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Santo Natale 2009

SANTA   MESSA   DI   MEZZANOTTE

“Lasciati abbracciare dalla tenerezza di Dio”

Carissimi!
                   La notte di natale ci avvolge con la sua ombra così cara e attesa, e con la sua ineffabile luce. In un certo modo è dato anche a noi di rivivere la notte dei pastori a Betlemme. Con affetto vi invito ad essere “presenti”. “Ma noi siamo presenti”, mi sembra di sentir dire. E’ vero, ma la  presenza vera non è solo quella del corpo ma del cuore, del silenzio che ascolta e riflette, della disponibilità a lasciarsi prendere da Dio che ci viene incontro con il suo mistero.

1.         Ogni anno aspettiamo il Natale come un momento bello e felice. E questo vale per tutti: credenti e non credenti. Il 25 dicembre porta ovunque un messaggio di speranza, di bontà e di pace, che fa battere all’unisono i cuori degli uomini: di quanti vivono il calore degli affetti, e di quanti sentono il peso delle solitudini; di coloro che provano la sottile nostalgia di una vita moralmente migliore; di coloro che cercano un senso più vero da dare alla propria esistenza o sono segnati dalla malattia, dalla disoccupazione, dalla precarietà economica; di quanti, nel mondo, sono segnati dalla persecuzione per essere cristiani o dalla guerra. Quante sono le situazioni della vita! Ma ogni uomo sente, nell’incanto misterioso di questa notte, un richiamo invisibile verso una vita più buona e più vera. Perché ciò accade? Perché questa santissima notte ci incanta e rapisce entrando nelle profondità dell’ anima? 
2.          Perché il cielo si è aperto! e un Bambino è nato per noi! Perché Dio ha assunto la fragilità dell’uomo, ha preso su di sé la nostra vita e le ha dato luce! Perché l’Infinito è entrato nella  finitezza e l’ha redenta, perché ha riempito il tempo di eternità. Per questo l’esistenza ha un senso per il presente e per il futuro. Nei veli dell’estrema povertà di Betlemme, nella fredda  oscurità, nella commovente semplicità dei pastori, nell’incanto della volta stellata che sembra trattenere il respiro dell’universo, Dio si fa uomo. Quell’inerme Bambino ci spalanca le porte del Cielo.

Oh ammirabile mistero dell’amore! Oh infinita misericordia di Dio! Nella lunga storia del mondo mai si è sentita una cosa uguale! Per salvarci dalla schiavitù del peccato e della morte, Dio si è fatto bambino. Com’è tenero il volto di un bimbo! E dunque com’è tenero il volto di Dio! La tenerezza ha una straordinaria forza di attrazione. Se con poche parole si potesse descrivere l’identità del cristiano, si dovrebbe affermare che egli è un “conquistato dalla tenerezza dell’amore”. Come vorrei che fosse così per ciascuno di noi in questo Natale!
3.         Tutti ci chiediamo perché tanta violenza nel mondo, perché tanti conflitti vecchi e nuovi, perché tanta carica di diffidenza, di paura e di odio. Perché a volte si vive ringhiosi verso noi stessi, in famiglia, nel lavoro, nella società? Molte sono le cause, ma alla radice vi è un mortale sentimento di solitudine e di abbandono, vi è la sensazione di non sentirsi amati; ci sembra  che nessuno ci guardi e abbia fiducia in noi. E allora nasce  una sorda delusione, un opprimente senso di abbandono che non di rado diventa rabbia verso il mondo. 

           Cari Amici, anche in questo Natale le difficoltà non mancano, quelle personali e quelle che derivano dalla contingenza economica in Italia e nel mondo;  non cediamo alla sfiducia! Guardiamo al presepe che ci rappresenta il Mistero, e ricordiamo che Dio si è fatto tenerezza per noi. 
          E allora, tu che mi ascolti, vieni fuori da te stesso, non avere paura, lasciati  abbracciare dalla tenerezza di Dio: il bambino  Gesù ti apre le braccia per questo: vuole essere abbracciato da te che sei grande, ma in realtà è Lui che ti abbraccia per restituirti a Dio e alla vita. E’ questo il Natale cristiano che nessuno ci può togliere, e che si offre come un dono per tutti.
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